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			NOTA STORICA 

			Tra il 1881 e il 1898 l’Impero Britannico raggiunse il suo apice di espansione ai quattro angoli del globo ed ebbe un notevole impegno nella lunga guerra contro Mu[image: ]ammad A[image: ]mad ibn al-Sayyid [image: ]Abd Allāh ibn Fa[image: ]l, ovverosia Mohmmed Ahmed detto il Mahdī, cioè l’Eletto, che, convinto di avere una missione divina, con un gruppo di sostenitori fondò il Regno del Mahdi a Sud del Nilo. In Europa i suoi seguaci furono chiamati Dervisci. 

			Con l’apertura del Canale di Suez, i rapporti anglo-egiziani si erano intensificati, oltre che da un punto di vista economico, anche da quello politico e militare. Non arrivando i risultati sperati, i Britannici cessarono la fornitura di armi e prestiti e, nel 1882, invasero l’Egitto, andando a gestire ogni aspetto economico del Paese. Il problema fu che, in quel mentre, scoppiò una forte ribellione nel Sudan, all’epoca dipendente dall’Egitto stesso. Qui, il Mahdī si proclamò come il messia promesso al mondo islamico per liberarlo dalle influenze occidentali e si accinse a raccogliere sempre più seguaci. 

			Nel 1883 egli inflisse due durissime sconfitte alle truppe egiziane preparate, addestrate e comandate dai Britannici. Nell’occasione il Mahdī acquisì anche i moderni armamenti delle truppe che aveva sbaragliato: cannoni, fucili e mitragliatrici che andarono a rendere forte anche qualitativamente il suo già numericamente corposo esercito. 

			Londra fu costretta a intervenire più direttamente con l’invio di uno degli eroi coloniali del tempo, il generale Charles Gordon, affinché soprintendesse all’evacuazione del Sudan, ma quando Gordon fu intrappolato dai mahadisti dentro Khartoum, venne inviato un contingente di truppe regolari di soccorso al comando dei Generali Wolseley (che scese dal Nilo) e Graham, che mosse da Suakim. Ciò avvenne su forte pressione dell’opinione pubblica che praticamente obbligò il Governo Gladstone in tal senso, giacché il Primo Ministro non aveva alcuna intenzione di inviare una spedizione di soccorso. Purtuttavia, i rinforzi promessi arrivarono con un voluto ritardo, dato che Londra, in realtà, non aveva intenzione di liberare Karthoum (che dava per persa!), ma solo di far tornare Gordon in patria. Questi, uomo d’onore, rifiutò la possibilità concessagli e decise di restare a Karthoum, dove i soldati egiziani e sudanesi e la popolazione lo venerarono fino alla fine. 

			La tattica britannica era la consueta, da sempre usata nei conflitti coloniali: truppe non eccessive, ma ottimamente armate e tattica del Quadrato, con cui respingevano con fuoco concentrato gli attacchi in massa di cavalleria nemica. Ogni battaglione britannico aveva in dotazione sedici carri, trainati da sedici buoi ciascuno. Gli spostamenti erano lenti e difficoltosi, purtuttavia, in genere, gli inglesi uscivano vittoriosi da tali scontri, perdendo pochi uomini a fronte di perdite nemiche molto massicce. Non era raro che i Sudanesi lasciassero sul terreno migliaia di morti, ma, comunque, l’effetto fu quello di rallentare i soccorsi consentendo al Mahdī di stringere sempre più l’assedio di Khartoum. 

			Questa era la capitale del Sudan e colonia egiziana, contava oltre 50.000 abitanti e Gordon vi era asserragliato con circa 7500 soldati egiziani e sudanesi, trenta cannoni e mitragliatrici. 

			Il 17 gennaio 1885 avvenne lo scontro epico di Abu Klea dove il Corpo Cammellato della Guardia (Egyptian Camel Corps, composto da 1400 uomini), definito anche “desert column” e spedito a tutta velocità in direzione di Khartoum in supporto di Gordon, fu attaccato da una forza valutata tra circa 12.000 e 14.000 nemici. 

			Il Corpo cammellato era armato con fucili Martini-Henry Mod 71 a colpo singolo e baionetta da 55 centimetri, montava cammelli solo per i trasferimenti, ad eccezione degli uomini del 19th Hussars Regiment, dotati di cavalli, carabine e sciabole. Oltre all’armamento individuale il Corpo cammellato era fornito di mitragliatrici Gardner e di cannoni da montagna. 

			I Britannici, al comando di Sir Herbert Stewart, vinsero perdendo circa un centinaio di uomini tra morti e feriti contro 1.500 Mahdisti, ma il sacrificio di questi ultimi servì a rallentare i soccorsi e Khartoum, circondata fin dal settembre 1884, cadde il 26 gennaio. I ribelli espugnarono la città, massacrando e depredando la popolazione e, infine, uccidendo lo stesso Gordon, che cadde nel suo palazzo. Tra febbraio e maggio del 1885, le truppe britanniche si limitarono ad attaccare nelle zone di Suakim e Berber, località deputate a far realizzare una ferrovia per future operazioni e, il 22 marzo, gli Inglesi ottennero una decisiva vittoria infliggendo una dura lezione agli avversari. Il Mahdī morì di tifo nel giugno del 1885, poco dopo l’evacuazione totale delle forze di invasione inglesi. 

			Gli successe come khalīfa [image: ]Abd Allāh ibn Ta[image: ]āysh, che governò per i successivi dieci anni e mezzo fino allo scoppio della Seconda Guerra in Sudan. I racconti delle terribili esperienze di prigionieri di ritorno dal Sudan (oltre che l’espansione francese in Ciad) portarono alla nuova invasione del 1896. Al comando delle Giubbe Rosse, stavolta, vi era Horatio Herbert Kitchener. Egli, carismatico e impeccabile organizzatore, partì nel marzo del 1896, con 11.000 soldati armati fino ai denti e una flotta di barconi equipaggiati con cannoni e mitragliatrici ultimo modello, che lo avrebbero supportato seguendolo passo passo dal Nilo, mentre lui costruiva una ferrovia che lo collegava direttamente al Cairo, da cui poteva far giungere ogni cosa in breve tempo. 

			L’obiettivo era percorrere circa 2500 chilometri di deserto fino ad arrivare al Sudan, e, in particolare, a Karthoum, divenuta la capitale del Regime Teocratico di Mohammed Ahmed Mahdi. 

			La superiorità tecnologica permise a Kitchener di prevalere contro i Dervisci presso Ferkeh e di estendere i binari fino a Wadi Halfa, cosa che lo aiutò ad ingrossare i ranghi fino a 25.000 soldati entro l’inizio del 1898. 

			Dopo una prima grave sconfitta, il 2 settembre 1898, a Omdurman, i Dervisci, con una superiorità numerica di 2 a 1, attaccarono i 26.000 soldati britannici. Le mitragliatrici di questi ultimi li fecero a pezzi, nonostante gli Inglesi si trovassero spesso in crisi, dato che i Dervisci combatterono valorosamente, mettendo talvolta in difficoltà alcuni reparti britannici, fra i quali il 21^ Lancieri, con il quale combatté un ex soldato del 4^ Ussari: Winston Churchill! 

			Al termine, i Dervisci ebbero circa 30.000 morti e 5.000 prigionieri a fronte di 47 morti e 382 feriti inglesi. L’evento fu celebrato in tutto l’Impero con la nomina di Kitchener a Lord e la consegna di diverse onorificenze militari ai reparti che si erano maggiormente distinti, tra cui quattro Victoria Cross. Il 21 Marzo 1899 la Francia riconosceva l’egemonia britannica sul Nilo. 

			Il dominio britannico dell’Egitto si chiuse solo nel 1955, dopo la caduta della monarchia egiziana filo-britannica e la proclamazione della repubblica. 

		

	
		
			NOTA DI FILMOGRAFIA 

			Per gli interessati a tale periodo storico, si segnalano i film “Karthoum”, con Charlton Heston, in cui egli interpreta proprio il Generale Gordon, e “Le Quattro Piume” (originale e successivo remake con Heath Ledger), ambientato proprio durante le guerre anglo – mahdiste. 

		

	
		
			WINSTON CHURCHILL 

			Woodstock (Oxfordshire) 30 Novembre 1874 / Londra 24 Gennaio 1965. 

			Famosissimo uomo politico e militare Britannico. Oltre alla ben nota carriera politica che lo portò ad essere Primo Lord del Mare e Primo Ministro, intraprese anche la carriera militare nel 4^ Reggimento Ussari nel 1895, con il quale combatté in India come Sottotenente. Ciò lo contrariò non poco, poiché, in India, si annoiò ed ebbe una depressione a causa di una caduta che gli provocò una slogatura a una spalla e a una ferita d’arma da fuoco a una mano che tardarono entrambe a guarire. Nel 1897 tornò in Inghilterra con, in animo, l’idea di candidarsi con il Partito Conservatore. Oltre a questo, prese a scrivere libri e articoli per giornali, nei quali criticava spesso gli Ufficiali Britannici. Nel 1898, dopo un altro soggiorno in India, partecipò alla campagna in Sudan, ma, stavolta, con il 21^ Lancieri affrontando i Mahdisti nella battaglia di Omdurman. Ebbe qualche ostacolo a causa dei pessimi rapporti con Lord Kitchener, Comandante Supremo delle Truppe Britanniche e Egiziane in Egitto e Sudan. Lord Kitchener, irritato dalle critiche rivoltegli da quell’Ufficiale subalterno, lo definì un Tenentino turbolento e scribacchino. Winston chiese aiuto a sua madre che, non avendo penuria di amanti, ne pregò uno, il Maggiore Caryl John Ramsden, di intercedere presso Kitchener. Tanto fece, Winston, che riuscì a partire per l’Egitto dove venne aggregato al 21^ Lancieri in sostituzione di un giovane Ufficiale morto da poco al Cairo. Tanta era la sete di informazioni per la campagna d’Africa che Winston ottenne anche dal Morning Post l’incarico di scrivere articoli alla stregua di un corrispondente di guerra. Si guadagnò in tal modo l’invidia di molti commilitoni, dato che, in contemporanea, oltre che guerreggiare, si poteva permettere di scrivere libri e articoli per giornali. Venne soprannominato l’acchiappamedaglie, dato che riuscì perfino a strappare qualche decorazione pur non essendo un Ufficiale modello (aveva frequentato il Royal Military College di Sandhurst, riuscendo a indossare la famosa divisa scarlatta, dopo tre tentativi all’esame di ammissione). Una curiosità: la slogatura alla spalla gli impedì di usare la sciabola come avrebbe voluto e quindi imparò a destreggiarsi con la sua pistola Mauser. Churchill aveva l’hobby della pittura ed era un grande esperto di muretti a secco che costruiva con maestria e arrivò persino a iscriversi al sindacato dei muratori, dal quale fu però espulso a causa della sua appartenenza alla classe borghese. Ricordiamo anche che ricevette il Premio Nobel per la letteratura nel 1953. 

		

	
		
			PRIMO ANTEFATTO 
PRIMAVERA 1775 – AFRICA – CONFINE FRA GLI ODIERNI SUDAN / EGITTO 

			L’uomo, in un bagno di sudore, scese dal cammello e segnalò alla decina di cammellieri locali che lo seguivano che la destinazione era raggiunta. 

			Si chiamava Jean Pierre Picard, aveva quarantatré anni, era di Tolosa e amava definirsi “archeologo”. In realtà amava ben di più saccheggiare tombe e tesori incustoditi da rivendere al mercato nero in Francia. 

			Si voltò verso l’oggetto delle sue ricerche. Un piccolo, quasi insignificante, tempio. Dette una carezza al cammello mentre osservava una piantina allegata a un brogliaccio e vi si avvicinò. Il tempio conteneva qualcosa che gli avrebbe consentito di vivere a lungo senza lavorare. 

		

	
		
			SECONDO ANTEFATTO 
08 FEBBRAIO 1960 – REGNO UNITO – CONTEA DEL DEVON - PRIGIONE STATALE DI DARTMOOR 

			Arthur Windridge, direttore del carcere di Dartmoor guardò con disapprovazione l’uomo di fronte a lui. L’uomo era abbastanza ben vestito e piuttosto corpulento. Aveva accanto a sé un sacco e stava firmando un registro. Al suo fianco c’era un individuo alto, magro e con un lungo naso aquilino. 

			«Sia ben chiaro … - prese a dire Windridge - … che, per quanto mi riguarda, lei sarebbe dovuto restare qui a scontare la sua pena e non mi va bene affatto che se la sia cavata in anticipo con una somma di denaro. Il fatto di avere i soldi per la cauzione e un titolo nobiliare non le dà alcun diritto di scavalcare la legge». 

			«Non ho scavalcato alcuna legge. – fece l’uomo corpulento - È la legge stessa ad avermelo consentito. E il mio avvocato Steven Barwater …».

			«Non più avvocato … – osservò Windridge - … giacché radiato dall’albo per fedina penale sporca! E non dovrebbe essere qui». – l’uomo col naso aquilino prese la parola. 

			«Io sono Steven Barwater, una volta socio dello studio legale Simms, Mariner, Walker, Barwater & Barwater». 

			«Giustappunto – osservo Windridge – In quello studio c’è un Barwater in meno, ad oggi. E, fra poco, anche in questa prigione ci sarà un Barwater in meno. Lei, essendo stato radiato, non ha alcun diritto a stare qui come legale. Lei è entrato qui solo come accompagnatore dello scarcerando per portare della documentazione mancante. E le ricordo che anche lei è stato dentro per un bel po’». 

			«Il Bail nel sistema inglese – sorvolò Barwater riprendendo a parlare con saccenza - indica la procedura di common law, attraverso la quale si rimette in libertà il sospettato o l’accusato, gravato dall’obbligo di presentarsi ad intervalli regolari presso gli uffici di polizia. Il mio cliente si obbliga a comparire, mediante accordo scritto di “recognizance” e con la dazione di una cauzione al magistrato nel giorno e nell’ora fissati per l’udienza. Ove non si presentasse, la Corona assorbirà la somma concordata. Questa è la “surety”, – continuò Barwater dando un foglio a Windridge - cioè la garanzia prestata». 

			«Sì, è tutto in regola. – disse Windridge – Potete andare. E ora toglietevi di qui, che ho un altro che va fuori su cauzione da sistemare, questa mattina. Vi aspetto a breve. Tutti e due!!!» – disse guardando Barwater negli occhi, il quale li abbassò. E senza dire altro, i due si avviarono all’uscita della stanza del direttore, dove incrociarono un altro individuo piuttosto massiccio che si accingeva ad entrare. Gli sguardi si incrociarono e quest’ultimo entrò nell’Ufficio. 

		

	
		
			PROLOGO 
FRANCIA 1781 

			La Francia era in festa. La Regina Maria Antonietta d’Asburgo aveva appena dato alla luce l’erede al trono. 

			Era l’occasione che i gioiellieri Boehmer e Bassange attendevano da un pezzo. Avevano progettato di dare vita a un gioiello di rara beltà e prezzo: 593 brillanti di altissimo valore, messi insieme in molto tempo e con pazienza infinita. 

			Sperando nell’affare del secolo, i due gioiellieri investirono in quel gioiello l’intera loro credibilità e capitale e lo offrirono alla Regina neo-madre sperando di realizzare un’ottima vendita, tuttavia il prezzo, un milione e seicentomila lire di Francia, scoraggiò anche i sovrani e Maria Antonietta disse di no all’acquisto. Pare che al re Luigi XVI, che le fece vedere la collana, ella abbia risposto “Compriamo navi piuttosto che brillanti”, riferendosi al fatto che la Francia, tanto per cambiare, era in guerra con l’Inghilterra (già divenuta, dal 1707, Regno Unito di Gran Bretagna e Irlanda). A quel punto, i due gioiellieri, estremamente delusi, tentarono di collocare il gioiello presso altri sovrani, ma senza successo, dato che il prezzo, assolutamente astronomico, bloccò ogni tentativo di acquisto o trattativa. 

			Molti colleghi e amici consigliarono loro di smontarlo e rivenderlo separatamente, ma tutta questa serie di cose non servì a far cambiare loro idea. 

			Il rimedio si presentò quando essi decisero di avvicinare la Contessa De La Motte! Era, questa, Jeanne De Saint Remy De Luz De Valois (1756 – 1791) un’avventuriera senza scrupoli e arrampicatrice sociale che fece spargere in giro la voce di conoscere la Regina e di essere con lei in confidenza, senza averla, in realtà, mai conosciuta. La De La Motte nacque in una famiglia molto povera, ma, purtuttavia, con il sangue reale dei Valois nelle vene, in virtù del fatto che il marito aveva un legame illegittimo coi Valois stessi. Naturalmente, tale legame, forzato, venne abilmente sfruttato dalla machiavellica donna per ergersi socialmente e uscire dalla miseria e, successivamente, per ordire truffe in ambienti altolocati. 

			La voce fu sparsa dalla stessa e dal di lei marito, un oscuro ufficiale senza avvenire. I due ebbero modo di conoscere il Cardinale Principe di Rohan che, avendo ambizioni politiche, voleva ingraziarsi Maria Antonietta presso la quale era caduto in disgrazia per aver usato giudizi poco lusinghieri sull’Imperatrice Maria Teresa d’Asburgo. Nei colloqui con l’ambizioso prelato, la finta Contessa De La Motte, spacciandosi per amica della Regina, cominciò a spremere soldi al Rohan. La De La Motte raccontò al Rohan che la Regina necessitava di prestiti in denaro e che, se lui glieli avesse dati, si sarebbe ovviamente ingraziato la Regina stessa. Il Rohan prese quindi a foraggiare di denaro la Contessa convinto di fare prestiti alla Regina; naturalmente la Regina era all’oscuro di tutto, mentre la De La Motte se li intascava, giungendo perfino a scrivere delle false lettere a firma di Maria Antonietta, e facendole pervenire al Rohan. 

			Il punto più alto della truffa fu quando, in un’occasione, la De La Motte ingaggiò addirittura una prostituta (una tale Maria Nicoletta Leguay, molto somigliante a Maria Antonietta) e, vestita e camuffata, le fece incontrare di notte il Rohan nei giardini di Versailles. 

			La cosa andò avanti per molto tempo, finché la De La Motte, dopo già un bel pezzo che spillava soldi al Rohan, decise di dargli la stoccata finale! 

			In un colloquio riservato, la Contessa convinse Rohan che Maria Antonietta volesse comprare la collana di Boehmer e Bassange, ma di nascosto al marito. 

			Però, disse la De La Motte a Rohan, alla Regina sarebbero serviti dei soldi. L’ingenuo e ambizioso Rohan ci cascò in pieno; il 24 gennaio 1785 si abboccò con il gioielliere Boehmer stabilendo un pagamento a rate a cui avrebbe provveduto la Regina e si fece dare la collana. Il gioielliere, ben felice di chiudere finalmente l’affare, gli dette la collana. Rohan la dette alla De La Motte, con la rassicurazione che il prezioso oggetto venisse consegnato alla sovrana. La De La Motte, naturalmente, se ne impossessò e il marito, nell’aprile del 1785, ne rivendette i pezzi separati sul mercato di Londra facendo diventare la coppia ricchissima e dedita alla vita fastosa. 

			A quel punto, Boehmer si fece vivo per la prima scadenza e la De La Motte guadagnò tempo dicendogli che la Regina trovava ora il prezzo troppo alto e voleva uno sconto. Tale sconto venne accordato dal gioielliere, ma, naturalmente, il denaro continuava a non arrivare, quindi la finta Contessa gli consigliò di rivolgersi al Rohan. 

			I due gioiellieri, invece, ignorarono Rohan e andarono invece direttamente dalla Regina che, ovviamente, non poté che cascare dalle nuvole. Nel frattempo, Rohan cominciò ad avere dei sospetti, perché non vedeva mai la collana al collo della Regina. 

			La macchinazione cominciò ad emergere, le cose a precipitare e il Re fece arrestare il cardinale, alienandosi le simpatie della nobiltà, ma, soprattutto, gli eventi diventarono prodromici, almeno in parte, alla Rivoluzione Francese. La Regina chiese il processo pubblico innanzi al Parlamento, ma la propaganda rivoluzionaria ne approfittò dipingendo un quadro nefasto di Maria Antonietta che è arrivato fino ai giorni nostri. 

			Il Parlamento assolse Rohan e condannò all’ergastolo la De La Motte, ma lei riuscì a scappare in Inghilterra dove pubblicò un libro con le sue memorie e fece parecchi soldi. Purtroppo, in Francia, la truffa ricadde su Maria Antonietta che venne giudicata persona frivola e a cui venne attribuita la macchinazione per accaparrarsi gratis una costosissima collana da 1.600.000 Lire Borboniche, che ella non vide mai. 

			La De La Motte andò a processo il 22 marzo 1786 e, nonostante una magistrale difesa, venne condannata alla flagellazione, fu rinchiusa nella prigione di Salpetriere e marchiata a fuoco con la lettera “v” (iniziale di “voleur”, cioè ladro in francese). Riuscì poi a fuggire e, dopo essere scappata nella Capitale britannica, morì il 23 agosto 1791 gettandosi dalla finestra del suo appartamento, al secondo piano, mentre tentava di sfuggire agli ufficiali giudiziari dopo aver dilapidato di nuovo una fortuna. 

		

	
		
			CAPITOLO 1 
23 AGOSTO 1791 ore 11:30 – REGNO UNITO - LONDRA 

			Gli Ufficiali Giudiziari bussarono alla porta della sedicente Contessa De La Motte e lei ebbe un fremito di disappunto. Aveva creduto di guadagnare la libertà andando a vivere nel Paese più liberale del mondo e quei dannati Ufficiali Giudiziari la cercavano ancora!! Tutto per qualche debituccio lasciato in giro! 

			«Aprite! In nome del Re!!!» – ed essi non raccontavano frottole. Agivano in nome di Sua Maestà Giorgio III Hannover, primo della Casata Tedesca (Casata che regna tuttora sulla Gran Bretagna, ma che per ragioni politiche cambiò il nome da Hannover in Windsor) a parlare inglese come lingua madre e a essere nato a Londra. 

			«Chi cercate?» – chiese la De La Motte. 

			«Stiamo cercando la Contessa De La Motte!». 

			Jeanne si guardò intorno e capì di essere arrivata alla fine della pista. Nata in una famiglia poverissima era riuscita ad elevarsi socialmente. Complice un marito con sangue illegittimo dei Valois nelle vene, aveva ordito truffe e vissuto di espedienti. Ora, nel Paese che accoglieva transfughi e garantiva a tutti i perseguitati una via di fuga, il suo vizietto per i debiti era riemerso e la fortuna che l’aveva protetta fino ad allora le stava presentando il conto. Guardò la finestra e, sentendo che gli zelanti funzionari britannici stavano per sfondare la porta, prese, per un’ultima volta, il suo diario, vi fece un’annotazione veloce, lo appoggiò di nuovo sul comodino e si diresse in modo impeccabile verso la finestra, si affacciò alla stessa e, con grande stile, si buttò nel vuoto. 

		

	
		
			CAPITOLO 2 
24 AGOSTO 1898 ore 10:00 – SUDAN SETTENTRIONALE 

			Il Colonnello George Mc Allister si tolse il casco coloniale bianco e asciugò il sudore dalla fronte mentre guardava l’orizzonte fatto di nulla. Dietro a lui marciavano i poco più di mille uomini del suo Reggimento. Non era un Reggimento qualsiasi. Si trattava dei Gordon Highlanders, una leggenda dell’esercito Britannico, costituito ufficialmente il 1º luglio 1881 e formato da due battaglioni; il 75° (Stirlingshire) Regiment of Foot che divenne il I battaglione Gordon Highlanders, e il 92° (Gordon Highlanders) Regiment of Foot che divenne il II battaglione Gordon Highlanders. Il reggimento prendeva il suo nome dal clan scozzese Gordon e aveva come bacino di reclutamento principale la città di Aberdeen e il nord-est della Scozia. 

			Mc Allister aveva distaccato due compagnie per proteggersi le ali in attesa del ricongiungimento con il grosso delle forze comandate dal Generale Horatio Herbert Kitchener in vista della battaglia che, verosimilmente, sarebbe avvenuta a Omradum con l’esercito Mahdista. Il Reggimento era rinforzato dal 21^ Lancieri (formato da Inglesi) che, essendo di Cavalleria, costituiva gli occhi del Reparto. Ebbene, nonostante il 21^ Lancieri avesse regolarmente mantenuto i contatti con la Compagnia all’ala destra, non era riuscito a fornire notizie della Compagnia all’ala sinistra. Quasi duecento uomini parevano scomparsi nel nulla. Mc Allister scese da cavallo, fece chiamare a rapporto il Maggiore e i quattro Capitani comandanti di Compagnia che gli restavano e ordinò che i soldati facessero una pausa e bevessero. La lunga teoria di Giubbe Rosse formò una striscia scarlatta nel deserto somigliante a una ferita sanguinante. Insieme a loro si fermarono i cammelli e i carri trainati da buoi. 

			«Maledetto paese! – disse Mc Allister assaporando la borraccia – Speriamo finisca presto». 

			«Stiamo andando verso uno scontro decisivo, signor Colonnello». – disse il Capitano McDonald, comandante della Terza Compagnia. 

			«E stavolta risolveremo il problema del Mahdi una volta per tutte». – disse con impeto il Capitano Fitzhugh Jones comandante della Seconda. 

			«Mi piacciono gli ufficiali fiduciosi». – disse Mc Allister – Ma ciò non mi risolve il problema. Dove diavolo è finita la Quinta Compagnia?» – la risposta fu solo silenzio. Vi era il fondato timore che la Quinta Compagnia, comandata dal Capitano George O’Rourke, con poco meno di duecento uomini, fosse stata sorpresa e sopraffatta dai Dervisci – «Non posso continuare a rischiare il 21^ Lancieri per cercarli. Senza Cavalleria non sopravviveremmo. Se la Quinta Compagnia fosse stata annientata può darsi che vi sia un forte contingente di Dervisci nelle nostre vicinanze e il 21^ mi serve per tenere d’occhio la situazione. Ho deciso di mandare tre uomini presi fra gli Ufficiali di Cavalleria onde portare l’ordine scritto di ricongiungimento al Capitano O’Rourke. Mandatemi tutti gli Ufficiali del 21^». 

			Nell’esercito imperiale britannico era uso che ordini importanti ad alti Ufficiali venissero portati da un Ufficiale. Ci vollero meno di dieci minuti e tutti gli Ufficiali del 21^, compreso il Maggiore Hackett, comandante di Squadrone, si trovarono di fronte al Colonnello Mc Allister. Questi aveva approntato un tavolino di fortuna con delle carte. Si rivolse ad Hackett, ai tre Tenenti e ai quattro Sottotenenti che aveva di fronte. Fra i quattro Sottotenenti ve ne era uno biondo, da poco arrivato dal 4^ Ussari e appena aggregato a quella campagna. 

			«Ho bisogno di tre volontari. Dovrete percorrere a raggiera questo tratto di deserto accompagnati da un Lanciere. – proseguì Mc Allister indicando la cartina di fronte a lui. - Mi dovete far saltare fuori la Compagnia del Capitano O’Rourke. Avete due ore di tempo, poi dovrete ritornare al Reparto perché non voglio perdere dei bravi Ufficiali. Ho preparato tre copie di ordini scritti. Occorre far tornare il Capitano il prima possibile. Ove non lo trovaste, rientrate e proseguiremo senza di loro facendo bene attenzione alla nostra ala sinistra». 

			I sette Ufficiali scattarono sull’attenti offrendosi tutti volontari. 

			«Bene bene. – disse Mc Allister – Non posso che essere contento della vostra solerzia, ma devo sceglierne tre e quindi, anche su indicazione del vostro Comandante di Squadrone, manderò i tre migliori cavalieri: Tenente John Corbett, Sottotenente Craig Wickam e Tenente Nigel Kingley. Ciascuno si scelga il Lanciere che lo accompagnerà. Se trovaste la Compagnia sparita, l’Ufficiale dovrà contattare subito O’Rourke e il Lanciere dovrà tornare di corsa a portarmi la notizia». 

			Il Tenente Nigel Kingley altri non era che l’Onorevole Nigel Kingley, figlio di Percival Kingley, XI Conte di Wickensham. Nigel aveva venticinque anni e, in Inghilterra, aveva lasciato la giovane moglie ventitreenne, Lavinia, che aveva dato da poco alla luce il piccolo Alistair. Nigel non poté non pensare a loro, in quel momento. Aveva solo un ricordo sbiadito del piccolo Alistair e, con Lavinia, era già d’accordo nel riempire il Castello di Wickensham di tanti piccoli Kingley, ma se i Mahdisti lo avessero preso, Alistair sarebbe rimasto figlio unico e la testa di Nigel sarebbe stata conficcata sul palo di una capanna derviscia. Scacciò quel pensiero e chiamò a sé il Lanciere Sam Trenton. Montò sul suo cavallo e prese la direzione indicatagli dal suo Comandante di Squadrone, Maggiore Hackett. 

		

	
		
			CAPITOLO 3 
24 AGOSTO 1898 ore 16:00 – SUDAN SETTENTRIONALE 

			Il caldo era veramente insopportabile nonostante l’ampio casco bianco e il fazzoletto di uguale colore sulla nuca. Kingley e Trenton stavano quasi per ultimare il loro settore a raggiera senza aver trovato nulla e Nigel guardò l’antiestetica chiazza di sudore formatasi sulla bella giacca scarlatta. Intorno, miglia e miglia di deserto intervallato solo da segnali appositi che gli esploratori inglesi lasciavano per ritrovare la strada. Guardò l’orologio e stava per dire a Trenton che quello era l’ultimo pezzo di strada, quando vide il suo compagno fermarsi di scatto. 

			«Tracce, signor Tenente!!!» – Nigel sussultò e corse verso di lui – «Molte tracce!» – ribadì l’altro. 

			«Mi venga un accidente. Stivali scozzesi! – disse Nigel – È la colonna di O’Rourke. Ma che diavolo ci fa così fuori strada?».

			«Signore! Movimento!» – urlò Trenton con voce tremula estraendo il binocolo dalla sella – «I Dervisci!» – disse, dopo una rapida occhiata, indicando una gigantesca nuvola in lontananza. Nigel tacque e prese anch’egli il binocolo dal tascapane guardando quella sabbia alzata da tanti cavalieri. 

			«Mio Dio!». 

			«Quanti saranno, signore?».

			«Direi un migliaio. Devo avvertire O’Rourke. Torna al galoppo dal Colonnello. Che mandi immediatamente soccorsi in questa direzione. Io devo andare a mettere in guardia i nostri compagni». 

			«Ci vado io, signore. Lei torni alla colonna». 

			«Sai com’è il regolamento. Ordini importanti, solo da Ufficiali!».

			«Come sappiamo che la V Compagnia non sia già stata distrutta?». 

			«Correrò il rischio. Vai! E che Dio ti accompagni!» – disse Nigel infilando uno sprone nel cavallo di Trenton. Dopo una inarcata questi prese l’equilibrio, fece un saluto militare affrettato, quindi assecondò il cavallo che prese a tutta velocità la strada del ritorno. Nigel lo guardò per un attimo, quindi dette un’occhiata alla massa nemica ancora abbastanza lontana, poi, con gli occhi sulle tracce, lanciò il suo cavallo al galoppo nella loro direzione. 

		

	
		
			CAPITOLO 4 
24 AGOSTO 1898 ore 17:00 – SUDAN SETTENTRIONALE 

			Nigel aveva quasi terminato la sua scorta d’acqua quando vide in lontananza le prime giacche rosse, con casco bianco e kilt della Compagnia scomparsa, oltre a qualche cammello. I Battaglioni di Fanteria britannici avevano di dotazione sedici carri trainati ciascuno da sedici buoi e la Compagnia di Hughes ne aveva quindi quattro. Su ognuno si trovavano vettovagliamenti, rifornimenti vari, alcuni soldati e due mitragliatrici Gardner. Il suo cavallo stava per scoppiare, ma Nigel gli dette l’ultimo colpo di sproni. 

			«Avanti amico, ora potrai bere». – disse il Tenente arrivando sempre più vicino alla retroguardia. Vide alcuni soldati su cammelli girarsi verso di lui e guardarlo come un fantasma. Lui li raggiunse e scese da cavallo. 

			«Per favore, da bere per il mio cavallo. Devo parlare urgentemente con il Capitano O’Rourke. Ho ordini da parte del Colonnello Mc Allister». – Un soldato stanchissimo scattò sull’attenti e ne mandò uno, altrettanto sfinito, più avanti. Tempo qualche minuto e Nigel vide arrivare verso di lui un Tenente a bordo di un cammello, abbastanza malconcio. 

			«Tenente John Mc Kay. Gordon Highlanders». - fece quegli. Nigel rispose col saluto militare. 

			«Tenente Nigel Kingley, 21^ Lancieri. Ho ordini urgenti per il Capitano O’Rourke. Perché diavolo siete così fuori strada? Dovete tornare urgentemente alla colonna. E stanno arrivando i Dervisci. Almeno un Reggimento». 

			Mc Kay lo guardò sconsolato. 

			«Non lo so, vecchio mio. Il Capitano O’Rourke ci sta facendo girovagare da giorni. Gli abbiamo detto che la strada è sbagliata e il giro troppo largo, ma si comporta stranamente. Ieri ci ha fatto fare una sosta e, quando ci siamo accampati, se ne è andato da solo col cammello ed è sparito per due ore. Ha detto che andava in perlustrazione e non ha voluto scorta». 

			«Ma lo sa che siete inseguiti dai Dervisci?» 

			«Credo proprio di no, ma forse a voi darà delle spiegazioni lui stesso. Il vostro cavallo sta per cadere a terra. Montate dietro di me». – Nigel scese, montò sul cammello e il Tenente Mc Kay lo spronò verso l’anteriore della colonna. Sorpassarono soldati a piedi, altri su cammelli e i carri trainati da buoi. I carri trasportavano soldati, viveri, munizioni e due preziosissime mitragliatrici Gardner. 

			Nigel non poté non notare che quegli scozzesi erano veramente provati, ma ancora fieri. Arrivarono in cima alla colonna di Compagnia dove, alle pendici di una piccola altura sabbiosa, vide gli Alfieri portabandiera, due Tenenti, il trombettiere e un uomo coi capelli rossi e le mostrine di Capitano che si era appena tolto il casco bianco e si stava asciugando la fronte. Tutti erano scesi dai cammelli e il Capitano osservava delle carte in modo assente. Nigel balzò a terra e gli si avvicinò frettolosamente. Questi si rimise il casco e lo guardò stranito. Nigel osservò, con interesse, l’altura e, con perplessità, il Capitano, mentre, dietro a lui, camminava il Tenente Mc Kay. 

			«Tenente Kingley, signore, del 21^ Lancieri. – disse facendo il saluto militare - Ho ordini per voi dal Colonnello Mc Allister. Siete inseguiti dai Dervisci, signore» – disse Nigel dandogli il foglio. O’Rourke rispose con un frettoloso saluto, quindi aprì il piego e lo lesse apparentemente senza interesse e senza dire nulla. Aveva uno sguardo come allucinato. 

			«Siamo inseguiti?» – fece uno dei Tenenti. 

			«Sì. – disse Nigel – Il Colonnello Mc Allister vuole sapere perché siete così fuori strada e perché non avete dato più notizie. Inoltre non avete lasciato sorveglianza in retroguardia e alle ali. Stanno arrivando i Dervisci sulle vostre tracce: almeno un reggimento. Io ho rimandato indietro il soldato che era con me a chiedere i soccorsi, ma ci vorrà molto prima che arrivino, dato che la nostra colonna è quasi integralmente di fanteria con carri trainati e cammelli». 

			«Ha sentito, Capitano?» – chiese spaventato il Tenente Mc Kay. La domanda arrivò in un modo così indisciplinato che Nigel sussultò – «Anche il Colonnello vuole sapere il perché della nostra deviazione». – Nigel cominciò a sospettare che qualcosa non andasse fra gli Ufficiali di quella Compagnia. Poi vide O’Rourke avvicinarglisi. 

			«I Dervisci! I Dervisci!» – urlò qualcuno. Nigel si voltò e vide in lontananza la nuvola in avvicinamento che preannunciava l’arrivo del Reggimento nemico. 

			«Capitano!!!» – disse Nigel cercando di scuoterlo, ma quello pareva in una specie di trance. 

			«Dannazione, Capitano! – fece Mc Kay - Si svegli! Sono giorni che ci fa girare in tondo e ora il nemico sta arrivando… Quanti sono?» – chiese il Tenente a Nigel. 

			«Almeno un migliaio». 

			«Ci faranno a pezzi. – fece Mc Kay esplodendo e rivolto a O’Rourke – Lo hai visto, dannato bastardo? Ci hai ammazzati tutti!! Sei contento??».

			O’Rourke, sempre come allucinato, si voltò verso di lui senza proferire verbo. 

			«E ora fammi fucilare per insubordinazione, così avrai un altro uomo in meno». – concluse Mc Kay furioso senza ottenere risposta. 

			«Se posso, suggerirei di andare sull’altura e formare il quadrato. – disse Nigel - Dovremmo essere a tempo». 

			«Filo a dare gli ordini. Stewart!! Scott!! Alfieri!! Con me!» – disse Mc Kay prendendo per un braccio gli altri due Tenenti e incitando gli Alfieri a seguirlo. 

			Nigel si voltò verso O’Rourke che fissava tutta la scena stravolto come se la questione non lo riguardasse. Continuava a passarsi il fazzoletto sulla fronte da cui usciva sudore sempre più copioso. 

			«Capitano, si sente bene?» – chiese Nigel. 

			L’altro prese a fissare l’enorme nuvola in lontananza. Anche un occhio inesperto avrebbe dato i Dervisci a meno di duemila metri e i loro cavalli galoppavano in modo impressionante. Era evidente che avrebbero raggiunto l’altura in una manciata di minuti. 

			«Non è stata colpa mia! Non è stata colpa mia! – prese a un certo punto a dire O’Rourke – Questo… – disse tirando fuori di tasca una specie di brogliaccio - …era troppo importante!!!» – guardò Nigel e gli tirò il brogliaccio stesso come se scottasse. Nigel lo afferrò istintivamente, poi il Capitano estrasse la Mauser di ordinanza e se la portò alla tempia. Prima che Nigel potesse fare qualcosa esplose un colpo. La sua testa parve andare in mille pezzi e ne fuoriuscì materia grigia mista a sangue rosso che ricadde andando a mescolarsi con lo scarlatto della giacca. O’Rourke cadde a terra senza un gemito davanti al raggelato Nigel col brogliaccio in mano. 

		

	
		
			CAPITOLO 5 
24 AGOSTO 1898 ore 17:45 – SUDAN SETTENTRIONALE 

			Il Tenente Mc Kay si rivelò un eccellente organizzatore e, in breve, l’intera Compagnia Scozzese, 176 uomini e preceduta dai carri trainati da buoi, cominciò a marciare sul piccolo rilievo, mentre i primi rumori di spari risuonavano nell’aria. Nigel mise in tasca il brogliaccio e smise di pensarci, quindi corse verso il suo omologo di grado che stava dando ordini a destra e a manca, coadiuvato da altri cinque o sei Tenenti, evidentemente tutti i comandanti di Plotone della Compagnia. 

			«Il Capitano è morto». – disse appena vide Mc Kay. 

			«Che cosa?»

			«Si è sparato un colpo in testa». 

			«Beh, un ottimo sistema per cavarsi dai guai. Ha lasciato noi qui a farsi fare a pezzi». 

			«Negli ultimi giorni era come impazzito. – fece l’altro Tenente – A proposito … io sono il Tenente Henry Stewart». 

			«Piacere. Nigel Kingley. Cosa posso fare per aiutare?».

			«Dia ordini ai carri. Sono essenziali perché ci sono sopra le scorte e quello con le munizioni è rimasto indietro». 

			Nigel lo vide. Era un carro al traino della solita teoria di buoi che era rimasto indietro. Procedeva come zoppicante e Nigel capì il perché: una delle ruote di legno era rotta lungo il diametro; presentava una forte incrinatura e non riusciva a compiere il giro “pulito”. Nigel si mise a correre verso il carro e vi arrivò in tempo per vedere che tutti i soldati prima a bordo erano scesi per spingere e si era loro unito quasi un intero Plotone. A bordo era rimasto solo il conducente, ma i risultati non erano eccezionali. Entro pochi istanti i nemici sarebbero arrivati e ciò sarebbe successo ben prima che il carro fosse potuto arrivare sulla collina. La prime fucilate presero ad arrivare e Nigel, vedendo che la Compagnia cominciava ad arrivare sulla collinetta e a disporsi in quadrato, prese un’iniziativa personale. 

			«Prendiamo a coppie una cassa di munizioni. Portiamo via tutte quelle che possiamo e diamo fuoco al carro con quelle che vi rimangono per non lasciarle al nemico!» – urlò. I soldati rimasero interdetti vedendo che l’ordine veniva da un Ufficiale di Cavalleria (per di più inglese!), ma venne immediatamente eseguito e le Giacche Rosse si divisero a coppie prendendo una cassa di munizioni ciascuna. Le suddette coppie presero di corsa la strada della collina. 

			«Cinque uomini con me!!! – urlò Nigel mentre le pallottole cominciavano a fischiare. Nigel estrasse la pistola e cominciò a sparare insieme ai cinque soldati rimasti accanto a lui – Dobbiamo coprire gli altri! Date fuoco al carro!!!!» – gli ultimi due uomini gli obbedirono e dettero fuoco al carro. Nigel vide cadere uno degli uomini accanto a lui mentre i Dervisci si avvicinavano. Le pallottole fischiavano intorno, poi gli scozzesi, al riparo di alcune rocce e cumuli di sterpaglia, aggiustarono il tiro e anche qualche Derviscio cadde. Uno dei soldati venne colpito a una spalla. 

			«Vai, corri sulla collina». – disse Nigel al ferito. In quel mentre, il carro delle munizioni, rimasto dietro e in fiamme, saltò per aria provocando un boato e uno spostamento d’aria rovente! 

			Un altro soldato cadde colpito e ucciso e Nigel rimase solo con due uomini. Dette un’occhiata alla collina e vide il Tenente Mc Kay che aveva completato lo schieramento disponendo la Compagnia nel classico quadrato con anche le due mitragliatrici Gardner. 

			Dopo pochi istanti arrivò un nutrito fuoco di fucileria di copertura dalla collina. Erano i Martini – Henry Modello 71 a colpo singolo e baionetta da 55 centimetri di dotazione agli Highlanders. 

			Intanto, il carro aveva preso fuoco ben bene e Nigel capì che era il momento di togliersi di torno, anche perché i Dervisci erano a meno di trecento metri e stavano incominciando il carosello, cioè il giro intorno coi cavalli, intorno alla collina. Dette il segnale e lui e i due superstiti cominciarono a correre verso la sommità. 

			I proiettili fischiavano e Nigel ne sentì distintamente uno sfiorargli il casco. Poi, la situazione migliorò perché Mc Kay dette il via alle due mitragliatrici Gardner e il fuoco intenso nella direzione dei fuggiaschi, ma oltre di loro, aumentò sensibilmente la copertura. 

			Le sconfitte delle spedizioni guidate da Hicks Pasha nel 1883 e da Baker Pasha nel 1884 (entrambe costituite da forze egiziane comandate da Ufficiali britannici, appunto Hicks e Baker, e completamente annientate) avevano procurato al Mahdi un consistente quantitativo di armi moderne di produzione inglese e, ora, gli Highlanders stavano sperimentando a proprie spese l’efficacia di quell’armamento di origine britannica. Comunque, le due Gardner fecero egregiamente il loro dovere e, in circa tre interminabili minuti, i tre uomini furono sull’altura al sicuro dentro al quadrato. 

			I Mahdisti a cavallo stavano proseguendo il carosello circolare intorno alla collina e sparavano contro il quadrato britannico. In mezzo alle pallottole, Nigel si diresse verso un gruppetto di Ufficiali dove Mc Kay stava tenendo consiglio di guerra. 

			«Ben arrivato!» – fece quest’ultimo a Nigel. 

			«Grazie della copertura. Chi ha il comando, ora?». 

			«Fra noi tenenti, il Brevetto più vecchio è il mio». 

			«Benissimo. Allora ci dia istruzioni». – assentì Nigel. 

			«Un momento. Di quando è il suo Brevetto?» – Nigel raggelò. 

			«Gennaio 1897». – Mc Kay tradì un moto di sollievo. 

			«Il mio, aprile 1897. Congratulazioni, vecchio mio. Ha vinto il comando del reparto». 

			«Cosa? Ma io sono un Ufficiale dei Lancieri. Cavalleria». 

			«Non ha nessuna importanza. È il Tenente più anziano. Ci dia gli ordini». 

			Nigel si guardò intorno. Le pallottole fischiavano e lui doveva prendere qualche decisione. 

			«Le presento i Comandanti di Plotone: – proseguì Mc Kay - i Tenenti Stewart, Scott, Fitzsimmons e i Sottotenenti Fitzgerald, Mc Donald, Reid, Robertson e … ancora Fitzsimmons. Per la precisione, Tenente Rory Fitzsimmons e Sottotenente Neil Fitzsimmons». 

			Nigel aveva già avuto a che fare con reparti gallesi dove tutti si chiamavano John Williams o William Jones (uniche varianti ammesse: Thomas e Evans!) e, ogni volta, ne usciva intontito. Quindi, combattere con un paio di “Fitz” e qualche “Mc” scozzesi non gli creava problemi. 

			«Bene. – fece lui – Io sono Nigel Kingley. Direi di lasciare il quadrato così com’è, ma mettiamo un Plotone all’interno con veci di reparto mobile di emergenza. Il Plotone interno dovrà coprire eventuali falle nella difesa e recuperare feriti. 

			«Perfetto. – disse Mc Kay – Sottotenente Robertson! Questo sarà compito suo con il IV Plotone». 

			«Provvedo subito». 

			«Le mitragliatrici – riprese Nigel – mettiamole una sull’angolo nord-est e una sull’angolo sud-ovest, in modo tale che possano coprire due lati ruotando su sé stesse». 

			«Tenente Fitzimmons, se ne occupi lei». – fece Mc Kay. 

			«E, su ogni mitragliatrice, oltre ai due mitraglieri, voglio cinque uomini che facciano fuoco di copertura e, se un mitragliere viene colpito, uno di essi lo sostituisca. La protezione delle mitragliatrici è essenziale. Senza quelle siamo morti».

			«Sarà fatto». – disse ancora Mc Kay. 

			«Speriamo che i soccorsi arrivino in tempo. Ora, ognuno al proprio reparto». – urlò Nigel nel frastuono. 

			Ognuno degli Ufficiali andò al proprio posto. Entro non molto sarebbe calato il sole e Nigel, non avendo un proprio reparto, cominciò a saltellare con la Mauser in pugno da un lato all’altro per dare ordini, contribuire alla difesa e verificare la situazione. Nel mezzo al quadrato, la situazione era caotica, poiché vi erano sia i feriti che i buoi, qualche cammello e i carri. I Dervisci, intanto, si erano concentrati su una delle mitragliatrici, quella a sud-ovest. Si trattava di un’arma non in loro possesso, almeno non in possesso di quel reggimento, e, pertanto, catturarla, viste anche le prossime imminenti battaglie con l’Esercito Imperiale, sarebbe stato fondamentale. Nigel si diresse verso lo spigolo del quadrato dove essa si trovava e cominciò ad aiutare con la pistola i due mitraglieri e i cinque soldati che li coprivano. Con raccapriccio vide una cinquantina di Mahdisti che si era staccata dal grosso e si accingeva a caricare in quella direzione. Capì anche il perché della mossa: in quel punto, il declivio, già basso, era ancora più dolce ed, evidentemente, più scoperto per chi attaccasse, ma anche più facile da conquistare se l’attaccante non avesse badato alle perdite che ciò avrebbe comportato. Nigel sparava e ricaricava. Vedeva i Mahdisti cadere a grappoli, ma continuare ad avanzare. Uno dei mitraglieri cadde colpito e venne subito sostituito da uno dei cinque soldati di copertura. Poi gli estremi destro e sinistro dei due lati del quadrato cominciarono anch’essi a far fuoco in quella direzione per sostenere la protezione della mitragliatrice, quindi Nigel, con ampi gesti della mano, richiamò l’attenzione del Plotone di emergenza. Il Sottotenente Robertson arrivò di corsa con una decina di uomini del IV Plotone, i quali si inginocchiarono e cominciarono a sparare. Il fulcro dello scontro ormai era tutto concentrato sulla mitragliatrice a sud-ovest. Il declivio era costellato di cadaveri nemici, ma una quindicina di essi riuscì ad arrivare alla mitragliatrice e, mentre essa continuava a far fuoco, intorno scoppiò un corpo a corpo alla baionetta con il sangue che sprizzava ovunque. Nigel terminò i proiettili, afferrò il fucile di un caduto e cominciò a darsi da fare con la baionetta colpendo alla cieca nel mucchio variopinto degli attaccanti. Poi la foga degli stessi cominciò a diminuire perché i superstiti dell’attacco suicida scoprirono di essere rimasti solo in tre e si dettero alla fuga lungo la discesa, mentre altri dieci uomini del IV Plotone sopraggiungevano. L’attacco in generale aveva perso forza per l’incredibile resistenza offerta dagli scozzesi e per essere, nel frattempo, calato il sole e Nigel, con soddisfazione, vide i Dervisci ritirarsi ai piedi dell’altura. 
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